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RUOTALIBERA n.5 Ottobre 1986 :
Rivista Trimestrale. Spedizione in abb. posta-
le gr. IV/70. Registrazione del Tribunale di
Verona n.664 del 16.9.1985. Fotocopiato. in
.proprio. Ut111zzazxone llbera di testi citendo
“la fonte,. Direttore rasponsabxle i Valerxo

Benatti '

<A

lrestituZione al mlttEnte che "si impegna o

[ATTENZIONE! "“IN' CASO DI~ MANCATO  RECAPITO
rinviare all’ufficio P.T. di Verona per la

corrlspundere il dlritto flbso.\

DUMENTCA 12 OTTOBRE' 1986 - o
e "BICICLETTATA D'AUTUNND"
IHA VIGNE E VILLE DELLA VALPOL1CELLA
: PETYS

Continua la nuatra 3“h191esplor321one di quel-
I"incantevole :angolo della nostra provincia che e’
la Valpolicella, copn. un .itinerario ‘breve ed
accessibile a tutti (20 km.circa), che ci portera’
fino a Novare di Arbizzano. Qui avremo la possi-
‘bilita’ di ammirare, in un mare di vigneti, la ma-
gnifica VILLA MOSCONI-BERTANI, rjsalente alla pri-

ma meta’ del XVIII secolo. Questo cgmplessu meri-
ta una sosta senza fretta non ‘solo per il‘ suo
L;nteresse sto:1cq ar¢h1téttan1ca ma _anche per la
'splendxda natura che lo cxrcunda., Sara’ .inoltre
poss1b1]e accedere al grande’ ‘parco ‘della -villa

nonche’ visitare le antiche cantine  Bertani (in

piena attivita’ per la vendemmial) . Vi‘rattandiamo
tutti [tempo permettendc] )
Partenza. da PIAZZA SAN ZENO ORE 5.30 -
s Itlnerarlo P.zza §.Zeno, P.zza Bacunal, Via
Pontzda Ponte Hlsufgimento; ‘L.ige’ "Attiraglio,
-Paraona, Vla Valpollcella, Arblzzanu ,
11 rltorno e’ previsto in mattlnata
. Bli A.d. B, ringraziano ant1cipamente il - Sig.
Gaetano Bertani. SIThE ”

e ~

IMPORTANTE

e stpto decxso che ogni
venerdi’ a partire dal '3
-ottobre la sede di via
FFilippini. 2S5a " ‘rimarra’
aperta-dalle 21.00 -alle
22.30 & disposizione de-
211 ‘A.d.B.. Vi dnhvitiamo
'a venire a trovarci per
*. [ proposte, scambi di opi~
"I nioni, critiche, rinnovo
.| iscrizioni,  me, , soprat-
| tytto per conoscerci e
oy ppssare un_po’ di tempo
insieme; per. rinfrancare
corpo e spiritu e favo-
rire  brillanti © discus-
‘'siopi, sara’: aperta ogni
sera una bottiglia di
ottimo Reciotol \

4— Villa. Bertani-Mosconi



Ultimamenté sui giornali-si parla tanto delle
misure proposte dill’'amministrazione comunale
per limitare il fiuméro delle #uto che ingombrano
il centro.

Anche noi Amici della bicicletta vorremmo
esprimere la nostra opinione.

Da parecchi anni si fa un gran parlare di chiudere
questa o quella via ma non sempre, ci sembra, nella
logica di una migliore qualita della vita, minore
inquinamento, disincentivo ad usare I'automobile:
. si propongono spesso tante belle «vie vetrinen,
‘nella logica di un centro, storico sempre pid «Di-

sneyland», perché che si chiuda o che non si chiuda
quel che conta & che i commercianti della via siano
d’accordo!

Noi proponiamo che, come avviene altrove, si
realizzi nel centro storico un’ampia zona pedonale-
ciclabile e non tante «vie vetrina»: vogliamo quindi
una via Roma aperta non solo ai pedoni ma anche
alle biticlette e siamo favorevoli a tutti quei
provvediménti volti a disincentivare 1'uso dell’au-
tomobile proposti dall'assessore al traffico e da
alcune forze politiche. = |

Sinceramente, invece, non possiamo capire ed
appoggiare tutti quel provvedimenti di chiusura
che penalizzano oltre agli automobilisti anche i
ciclisti; una cosa @ combattere il traffico e l'inqui-
namento degli autoveicoli, un’altra & voler rendere
inaccessibile il centro storico ai cittadini (si finisce
cosi per dare ragione a chi si oppone alla chiusura):
dichiariamo quindi il nostro totdle disaccordo a
questo modo di chiudereiil centro storico!

Proponiamo inoltre che, rifacendosi a collaudate
espetienze nord-europee, si évidenzino molte cor-
sie ciclabili nel senso contrario a quello prescritto
agli automobilisti,in alcune di quelle vie del centro
che resteranno aperté al traffico (seppur dei soli
residenti): prolPo-h concrete a proposito ce ne sono
state, da quelle dell’Aci di gualche anno fa, alle
nostre pidl recenti, che stiamo ora rielaborando e
che ripresente:iemo presto alla cittadinanza ed agli
amministrato: N

Quindi il centro sia transitabile per i ciclisti,

- capiena

Vi
S

sénza costringerli, come ora accade, a districarsi in
tutti quel «giri dell’oca» inventati per gli automobi-

listi; teniamo conto che esiste anche un flusso di

ciclisti che nell’attraversare la citta, preferisce

per il centro storico per evitare circonval-

lazioni ed altre strade intasate, pericolose e dall’a-
ria sempre pid irrespirabile. \

Tufte queste proposte possono éssere realizzate

in tempf relativamenteé brevi e con costi molto

bassi. Poi si potra completare l'opera collegando .

centro e periferia con quelle piste ¢iclabili che da

anni proponiamo e per le ci vorrd un po’ pia
di tempo (ammesso che il Comune ci stia lavorando -
seriamente). "' hasaet : Tatod

Molto dibattuto @ anche il problema dei parcheg-
gl che dovrebbero consentire agli automobilisti.di-
lasciare il mezzo nelle prossimita del centro.

Noi invece proponiamo di disincentivare 1'uso
dell’automobile: invece di investire miliardi in
parcheggi perché non li investiamo nel trasporto
pubblico? et : : . Wi bt

I vantaggi? Minore in:ﬁ.tnmonto, piu occupa-
zione, piit sphzi per la collettivita, ' 52

Infatti un’auto traspotta al massimo della sua
‘quattro o cingue persone e occupa und
spazio notevole per il parcheggio.

- 11 mezzb pubblico ihvece trasporta venti-trenta
' all'andata, altrettante’ al ritorno e cosi
tutto il giorno, senza bisogno di parcheggiare. °

Sarebbe simpatico assistere ad uno sciopero dei

ciclisti e degli utenti del trasporto pubblico. Ve-

dremmo allora Verona invasa .dalle-auto e la- .. -

circolazione bloccata: allora si che i commercianti,
i banchieri, i liberi professionisti e tutti quelli che ' .
occupano con attivitd ecomomiche il centro (la- -
sciando senza i loro preziosi servizi enormi zone
adibite a «quartiere-dormitorio») incomincerebbe- «
ro a lamentarsi sul seriol ==
Per fortuna c’a ancora chi ha del buon senso ed
inforca la bicicletta oppure prende l'autobus: ma
non tirate troppo la corda, cari signori, altrimenti
la usiamo anche noi la macchinal : 4
: Gl Amici della bicicletta
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CHERNOBYL, NUCLEARE E AMICI DELLA BICICLETTA

di Stefano Gerosa N 3

Questa primavera siamo stati profondsmente ‘scossi
da cio’ che e’ oaccaoduto a Chernobyl, un disastro
della tecnologia moderna che ha daoto il via a tutta
una serie di riflessioni, non solo sul nucleare, ma
anche sul nostro modello di sviluppo industriale,
sul problema ecologico e della quelita’ della vita.

Puo' sembrore strano che il giornalino degli
Amici della Bicicletta affronti questo argomento,
ma di che cos‘e’ in fondo che noi ‘ciclo-ecologisti
e ciclo-amatori ci occupiamo se ' non di qualita’
della vita e di ecologia, seppur nel nostro piccolo
ambito?

Ed allora non possiamo. nascondercelo:. Chernobyl
ci tocca, ci costringe ad uscire allo scoperto, a
puntualizzare che, per noi (= eiclisti, questo

"progresso” basato sullo spreco e sulla distruzione
delle risorse ambientali ed umane, puo’ e deve
essere gettato alle ortiche.

Gli Amici della Bicicletta non si sono mai
pronunciati pro o contro il nucleare (e credo che,

probabilmente, non  Jo faranno, dati i loro
obiettivi pérticolari], ma certamente hanno gia’
dato la loro.adesione ad una societa’ "a basso
consumo energetico”, dove risorse preziose (anche
per 1’umanita’ futura) come il petrolio, non siano
stupidamente bruciate in pochi decenni e dove

1’aria non venga appestats dai gas di scorico e
dalle nuvole di smog, pericolose altrettonto di
quelle radioattive. Dopo Chernobyl, dnvece, noi
corriomo il rischio che nessuno alzi piu’ un dito
contro il pericolu causoto quotidianamente dai ges
di lcarico percha , tome ho sentito ‘da qualche
persona, “"cosa volete che sia 10 inquinamento
auto ﬂdﬂ!ho cha siamo tutti radipattivill™,
Durante i giggni di~ Chernobyl gli scienziati
ricordavano. chq per le redicattivita’ non esiste un
limite soglia dicuﬁd, cioe’ non -i.puo
una quantita’ di radiazipni ossurbite al di sotto
della quale siamo certi di non riportare danni alla

salute; altrettanto si, puo’ dire (ed e’ stato detto.

da alcuni rinercotori) per i gas di scarico degli
autoveicoli: su, guestao drgomcntu il ,"silenzip
stampa” e’ imprcssionontn (quani come din .Unione
Sovietica a proposito dell’incidente nuclearel!l).
Quindi, ,usando impropriamente. ;-dei termini
matematici, - potremmo .. confrontare .-la % nostra
esperienza quotidiana di cielisti ~ con " quella

collettiva di Chernobyl, affermando che cambiano le

verisbili ma'l’equeziéne e’ sempre l& stessa:

Chernobyl = Societa’ ad alto consumo lnargefico L3

radiazioni (non esiste limite .soglia)

Energie, altarnative + rlsnarmin energetico = so- i
a bussn consumo energetico - 1nqu1namento._

cieta’

Automobile, = Societa’ ad alto donsumb energetiho
-+ smog (nqn esiste limite soglia)

Biciclette +, trasporti pubbliéi -

¥

Se risolviamo i due :istemi ma

seconde eqUozioni, troviemo due' uoluzioni i ansn
"scomode” ma ovvie.
La prima e’ che gli entinunleori ‘sarebbero moltU'

piu® credibili se cominciossero ad ‘ondare " in
bicicletta ‘ed a * sostenere ‘piu’
nostre battaglie "ciclistiche"

buona parte gia’ lo.fa, ma, ci sano

pseudo-ecologi che credono di poter

anche tanti

"qualita’ della vita" lascinndo agli altri  1"onere
di realizzarla. 2
La seconda soluzione e’ che i ciclisti devono

diventare un po’ piu’ ecologi anche in altri campi
della loro vita quotidiana (qualche esempio? tenere
carta e vetro per il ricicloggio, risparmiare

delle .

‘determinare

Societa’” a-:
‘basso consumo’ |nergetioo - inquiﬂamanto

scomb!ando ile::

“attivemente le'
‘‘certamente  una -

predicare  la_

ecologiste,
potremmo

battaglie
Per cominciare

energia, appoggiore alcune
alimentazione sana, etc.).

-cercare di vivere anche la biciclette in modo piu’

semplice, senze lpendurn cifre enormi din: acquisti
di costosi accessori, indumenti ed altre
"diavolerie" inventote da chi'vuole fare del nostro
mezzo preferito (ed in parte ci sono riusciti) uno
dei tanti costosi ed effimeri hobby della societa’
cnnlumiuticar

COME LA o M b ot
wm° :
PRIA DI UN BELLO

€ (A
BRIMAVCRA
TIVA?2 ) E Di UN BEUO
RADIOA A b BELLO: 3

‘Cumﬁletiamo l’argomantq:fipuftpndo
santi considerazioni tratte da una: lettera
cata de La Nuova Ecologia ed.aslcuni frammenti dalla

interes-
pubbli-

~delle

rubrica "La. posto” .del mensile Bicicletta.

-, " Intorno a me e in me per pnmo
: ¢’é una tale distrazione che I’aria
. che respiro a prescindere da Cer-
nobyl é gia apportatrice di peste.
11 fatto che nessuno urli in questi’
giorni contro'il cancro e le muta-
. genesi da motore a scoppio ¢ da
v gas di scarico mi fa penisare che il
" male maggiore serve nélla condi-
‘ zioné moderna a distrarre dal
‘male quotidiano, Behe, io voglio
urlare ‘la mia ribellione.alla ac-
‘quiescenza. Non ¢’¢ attivita gra-
tificante; pensiero sublime, arric-
‘chimento in denaro, militanza'
che mi salvi dalla stupldltadl non
essersi battuti per potere vivere

nel presente. Siamo dei ciechi che
ogni tanto diventano presbiti.
Vediamo Cernobyl, non vediamo
le ‘nostre_cellule depemc per le
* assurde condizioni quotidiane.
Propo ngo una moratoria. della
: stupidit Indivtduale e quatidia-
. na. Cernobyl si trasforma nella
nostra iﬂrotem e non ci libe-
riamo dalle promesse di cancro a

' portata di mano.

'TQAN(Q CACTe LA



Parlando perd in famiglia,
cioé tra noi che pratichiamo questo sport
che non & un gioco soltanto, ma spesso
una scelta di vita, forse & possibile pun-
tualizzare una domanda ‘angosciosa che
non riguarda unicamente la speculazione
atomica, ma chiama in causa |'ecologia e
fa del ciclista l'alfiere di un mondo mi-
gliore. Mi riferisco ad un mondo affatto
assimilabile a quello utopistico di Campa-

nella, ad’ un mondo, ‘invece, semplice e
realizzabile quando si voglia pensarlo e
costruirlo a misura d'uomo, cioé a misura
di ruote spinte dai pedali. Nei giorni di

hernoby! in cui si parlava di cibi conces-

oppure vietati, di bevande consigliate
oppure da evitare, di piogge radioattive e
di composti chimici pid o meno nocivi,
sono andato naturalmente in bicicletta.
Mi &accaduto di affrontare una salita e di
aver bisogno, per consuetudine ciclistica,

 di effettuare alternativamente profonde

inspirazioni per portare ossigeno al san-
gue ed energia agli arti inferiori. Allora,

in quegli attimi, in quei passaggi sui peda-’

li e ancora prima di praticare questo mec-
canismo necessario e naturale, mi sono

chiesto in ‘modo disperato e terribile se’

potevo respirare, se era lecito per la mia
salute e considerate le radiazioni, che ti-
rassi |'aria profondamente come |'eserci-
zio e la tecnica mi avevano insegnato. Co-
sl non ho respirato. Mi sono difeso andan-
do su, salendo con una ventilazione breve
e poco profonda, rapida come quella che

scambia con I'aria un cane in affanno. Al
termine della salita mi sono fermato e so-
no sceso di bicicletta sulla strada deserta.
Le radiazioni naturalmente non si vede-
vano e, al contrario, la veduta sulla sotto-
stante campagna romana mostrava in ;
ogni particolare una apparente bellezza.
Mi & venuto alla mente che gli uomini po-
litici e gli scienziati che alla televisione
sconsigliavano il latte e magari scioglieva-
no le riserve per le frutta, non parlavano.
del respirare. In effetti i sedentari non re-
;spirano come i ciclisti e forse non vivono
. come i ciclisti, a giudicare da una intermi-
nabile serie di amici che hanno scoperto
la bici e hanno totalmente rifittato cose
"'giudicate  Ha altri indispensabili. Amici
che abbandonerebbero alleortiche le cen- -
( trali nucleari anche a costo di ritornare al-

‘tua lettera e la mia risposta, anche perché
..si leggonp entrambe quando non si parla
pid di Chernobyl e I'argomento, cinica-

mente, non fa pit notizia.

Lo MowmnAco

‘1a candela. Amiciche forse apprezzanola -

CODRDINAMENTO NAZIONALE A.d.8B. K esoniy _ X TR

I1 18-19 ottobre tgrnu"a‘; a riunirsi nella nostra s % . . _
citta’ il coordinamento nazionale degli Amici dellas ks a- p s
Bicicletta.. : . ]

Oltre & rivedersi .§ =onfron£ofe.'le proprie
esperienze o livello locale, i vari gruppi A.d.B.
tutta una

potranno cosi’ finalmente dore il via a
serie di campagne a livello nazionale. Innanzitutto s
si discutera’ per rilanciare la prqpusia di una
riforma del Codice della strada, e’ infatti “noto
come esso non tuteli affatto pedoni e ciclisti e
renda invece le strade di dominio assoluto delle
quattroruote. Altro tema da riproporre sora’ quaiia
di un servizio piu’ efficiente di trasporto
biciclette sui treni. Ulteriori idee e proposte
comunque. non mancano: una Federazione Nozionale 'tra
i vari gruppi, un’ convegno, un progetto  di
cooperazione per 1’invio di biciclette dall’Italia
al Salvador, la stempa di un libro, ete.' = =

Per ora sono tutte idee e speranze ehef'uhranno
seguito solo se da questo incontro risulteranng
disponibiiita’ -~ personali . . e collettive . di
collaborazione e quindi concrete possibilita’ di
realizzazione.

Ricordiamo ancora che 1’incontro avverra’ il
18-19 ottobre (sabato pomeriggio + domenica).

Gli interessati pogsono -+ contattare per TS,

informazioni: . o .
.Stefano BGerosa (o Paola) 045-573098

Fabio De Togni (ore.12-13) 045-546788 o = aagidyieds 8 ;
Enrico Gugole 045-46766 ‘

NOTIZIE VARIE
E” stato . realizzato' wn sudiovisivo  (circei ! 200
diapositive) sulla " "storisa' degli® A.d.B.". - 6i

discutera’ sul 'miglior modo di utilizzaflo " in
futuro (serate, scuole, etcl). ' Towt 39

E’ - 'stato “pubblicata * sull’ultimo " numeroc ‘di
Ruotalibera (giugno 1986) una recensione del libro
"L’era della bicicletta™. Dobbiamo purtroppo
avvisarvi che si tratta di un libro immaginariol -
A ‘chi ha vanamente setacciato “le’' ' librerie
cittadine nella speranza di trovarlo ‘comunichiamo,
come consolazione, che anche la nostra redazione e’
stata ingannata da questo stroce ‘scherzo del nostro
critico létterario. F e N iy ;
Ricordiamp  che :tre’ A!d.B. sono. impegnati - ‘nel
progetto "Piste "ciclabili”- che: fra breve lsaras’
terninato. % ’ :
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Abbiamo riscontrato, con viva uﬁddidfngiona, il

buon successo ‘di questa riubrica: numeroses persone
hanno telefonato per avere' informazioni ' sulle
possibilita’ di tirismo "in bicikletts da ' noi’
proposte ‘neégli wultimi due 'numeri. ‘Oraz ' che,

purtroppol, 1’estate e’ finita, abbiamo pensato @i
dare spazio ai resoconti di aloune di queste
"vacanze a dug ruotg”. o B,

A chi .rimpiangera’ Je  amceasioni perdute
ricordiamo chg un anno passe in' fretta. e che non &’
mai troppo terdi per andare in biciclette! A chi ha
passato un po’ ‘di tempo quest:’estate pigiendo sui
pedali rivolgismo un invito affinche’ ci seriva 1le
proprie esperienze (A.d.B.-Via Filippini 25a).

Fi

ISTRIA“ED ISOLE '
di Terry

fu con queste parole
nostra Grande
sudata, tri-

sui pedsali

"Mio Dio: quant’e® tardil...":
che, 1’11 luglio, dinjiziammo 1la
Avventura. Une vacanza in Jugoslavia,
bolata e (pienamente) goduta pigiando
delle nostre biciclette. Eravamo in tre: il "boss”
della spedizione, Agostino, bibliotecarioc comunale
e organizzatore della "pedalata™, il "giovane” (ma
non "pivelle”, si bedi benel!) della compagnia,
Edoardo, studente, detto ardche "il re del 54", la
ragazza del trio, Terry,- studentessa lei pure,
Un‘unica caratteristica cpmune: uyn grasde amore per
la bicicletta, 1a nature e le vita eall"aris eperta.
Al momento di fer entrere-tende e armamentario da

cucina nelle boh-l, ¢i -~ .9ccorgemmo di dover
scegliere: o tende e ‘picchetti o fornellino e
viveri. Portammo con noi le "case", con la

consapevolezza pero’, d’avere davanti lunghi giorni

di rimpianti per il riso integrale e per i fiocchi
di cereali lasciati a Verona..

Durante il primo giorno di . viaggio ando’ tutto
(relativamente) bene: massimag rispetto della
tabella di marcie, megaypranzo .a bose di pesce,

disastroso attraversamentd del centro di Padova e

di Mestre, sguordi diventiti dei pedoni e  stromb-
bettamenti da parte degli automobilisti...Tutto
regolarg ' insomma. Gia’ la prima ' sera, nella
sala-ponte della nave-bagnarola, parlando della
nostra giornata, constatammo quanto, tutto somma-

to,la gente offra volentieri aiuto ai biciclettari,
sia dando informazioni wutili, sia riempiendo
d’scqua le borracce, sia facendo gesti d’in-
coraggiamento. Quel giorno incontrammo, come
testimoniano le numerose diapositive scattate
Biovanni-Amedeo, un ragazzo francese, che avrebbe
‘percorso, complessivamente, in un mese, 3500 km "in
solitaria”. 1§

Legate le biciclette giu’, nella stiva dells
nostra nave, gunrdavamo il wmare sguro e le luci del
porto di Venezia, ,con wun po’ di apprensione
nell’apimo e gli occhi spplancati sul | nostro
immediato futuro...Sbarcammo, la matting del 12, “a
Mali Losinj, che ci porto” veramente...malel
Campeggio bruttipp, ma gsoso!, frutta e verdura
disgustosamente avvizzite ,e marcie, prezzi alle
stelle e scarsa camprensippe. del meccanismo del
"cambio” locple contribuirono p deprimere un po’ il
nostro entusiasmo.., Nessun problemal, ripartiti
dopo una notte, gjungemmo a Osor, un delizigso
paesino dove arrivemmo dopo aver attraverssto tutts

l’isola di Lussino. Ad Osor, Agostino ed, Edogardep
trovarono il modo di assistere al concerto ,di. yn
famoso quartetto d’archi. E’ incredibile come, in
certi luoghi, 1’aspetto.  vetusto e ¢tpanquille di

case bianche, piene di sole, di fiori ,e di :verde
possa coesistere con tutta una serie di "“"moderne”

v Labin:Pezin. In quel punto, la

VACANZE

i
]

iniziative culturali di vario genere.

Ritemprata lo spirito (con la scoperta
dell’esatto meccanismo lira-dinaro) e il corpo (con
un‘ottima cena ed una buona dormita), ripartimmo,
'1'1ndomeni ‘per Cres, sull’isola di Cherso. Il

._percorso’ini;iu' con un tratto di 2 km, in salita,
con pendah1g del 10%, piuttosto duro. L‘espra
‘bellezza del peesaggio ci_ ripsgo’, pero’, della

. faticg. Lo torra'oridq,dprqgiotc,dpl sole, frustato

dal vento e costellata. di,pietre, prpduce soltanto
arbusti, spine e magre/ erbe di macchis, che capre e
pecore brucano ¢ lentamente, sotto un cielo
coloratissimo, mentre ‘il * tempo sembra fermarsi,
anch’esso congestionato e steneo.
A Cres, avemmo ' pure 'la’ nastra "rotte' brave”,
Qﬁango la, tenda di Edoardo ed Agostino comincio’ ad
"imbarcare” acqua. Nel buio, armati di pile,
costruimmo, usando due mantelli e le mollette del
bucato, una piccola abside di fortuna, mentre,
sotto i piedi, la rossa terra argillose
s’incrostava su scarpe, calze e pantaloni.
Credo che, nei nostri ricordi, Cres
indissolubilmente legato alla memoria
bellezza selvaggia del paespggio ed a quella, piu’
prosaica, di due robusti pranzi, consumati in una
deliziosa "Gostiona™, pulitissima, ottima quanto -a
.cucina e per niente cara. Penso che ricorderemo a

restera’
della

lungp i dolcetti, specialita’ della cesa, cola’
. gustati...

Temendo  che, sulle isole, il tempo potesse
rimanere piovoso per piu’ giorni, stabilimmo di
chiedere un passaggio versp il continente ad una
barca turistica. Ci fu concessbd,’ e mentre Terry,

sul ponte, badava alle biciclette, il Capitano ed
il Commissario di bordo fornirono ad Agostinp ed
Edpardo utili informazioni sul traffice di'- camions
ad outomobili sulle strade dellIstris.
Costeggiandp 1‘isola di Cherso, solcando un_ mare
stupendo, la piccola nave ci sbarco’, infine, 'a
Rabac, dpve consumammo pn pasto pantegruelico nel
"grill” del compeggip. b

L indomani i inerpicammp sulla salita

carta altimetrica

L




segna una pendenza del 9-10%, ma le nostre gambe
non ne sono ancora del tutto convinte... Bentendoci

raccontare delle pedalate sotto il ‘sole alle due

del pomeriggio, c’e’ sempre qualcuno che errischis:
"Ma allora, non vi siete affatto divertiti...".
Niente affatto!, eci si puo’ divertire anche
faticando! si’, dove la mettiamo la soddisfazione,
arrivati in cima, di potersi ripetere: "Ce ‘' 1%ho
fattal”? E il piacere di' sentire come il sole
ardente sprema dal corpo affaticato e asciughi
acidi urici e tossine? "Dopo", alla  sers ci si
sente veramente BENE, Parola.

A Pazin, non essendoci campeggi, 1’agenzia
turistice ci trovo’ alloggio in una casa privata.
Nel paese, visitammo, purtroppo solo nei cortili
esterni, il castello e diverse zone storiche. Lea
notte di Pazin passera’, credo, alla storis  come
"la notte dei fantasmi™...

Da Pazin a Rovinj avemmo ‘vita facile: ‘le ‘strada
g’ tutta in discesal '

L*’indomani, a causa di ~un’errata lettura della
nostra inseparabile cartina, oltrepassaommo i
campeggi della zona di Porec e... e¢i ritrovammo,
all’una del pomeriggio, a sfocchinare su un . tratto
di strada assolutamente pozzegco. Le corsie di
marcia erono zeppe di 'outomobilisti, piuttosto
scocciati per la nostra ‘presenza, non v'erano
alberi sulla banchina e la stroda stesse si_snodava
capricciosamente in un’ frenetico sali-e-scendi.
Arrivammo, non so come, nei pressi di Novigrad,
dove decidemmo di fermarsi per due notti. A causa
della scarsita’ di mezzi pubbliei, non fu,
purtroppo, possibile tornare a Porec, per visitare
la cittadina, e-questo e’ uno dei (pochi) rimpianti
lasciatoci da questa vacanza. La tappa
Ravinj-Novigrad fu una delle piu’ dure, lo ammetto,
ma ci rimase poco tempo per dolercene: troppe erano
le meraviglie naturali da ammirare. Risalito,
infatti, il fiordo con wuna-' salitaccia di 2 km,
scendemmo dalle biciclette e ci precipitoammo al
parapetto, attratti dal - verde intenso di
quell’acqua cosi’ lontana e profonda. V'erano i
anche diversi automobilisti, ma credo che loro non
abbiano "veramente"” gustato la bellezza  selvaggis
del luogo: un po’ intontiti per il brusco
cambiamento della pressione otmosferica e obituati
all”aria condizionate dell’abitacolo, non si erano
"guadognati® il diritto di osservare quella
meraviglia. 8i’, chi va in macchina vede ben poco
e, oltre tutto, non si conquista, palmo dopo palmo,
scorci stupendi di natura incontaminata, di peesini
antichi o panorami infiniti di rocce e di spine, il
biciclettaro, invece... A questo proposito, vorrei
ricordare una battuta di Edoardo, riguerdo ed wuna

mega-salita: "Se esistono gli eroi, noi siamo fra'

questi...”, e quel "poi” comprepdl, naturalmente, i
biciclettari di ogni luogo.

Ci portammo, 'poi, ad Ankaran, a ridosso. del

confine Jugoslavia-Italia: il nostro wviaggio
volgeva, ormai, al termine...
Tra le avventure-disavventure, che possono

copitare ai biciclettari in marcia, penso si
possano annoverare anche le "frasi da manuale”,
3ue11a che vengono ricordate per sempre, e sempre
ripetute con grandi risate. Noi abbiamo avuto la
nostra "battuta storica” al confine
Jugoslavia-Italia: al finanziere italiano, che gli
chiedeva da dove venissimo, Agostino, con earie
candida e felice, rispose: . "Dalla Yugoslavial”,..
Peccato: la macchina fotografica non era a portata
di mano...

Quel giornpo, oltre a coprire un percorso. di 100
km, visitammo gli scavi tardo-romani e
peleocristiani di Aquileia. Passando per strade
secondarie, attroversemmo la cittadine di Grado. E’

stupenda! lembi di terra, sui quali corre la
strada, si protendono verso il mare, mentre,
all’orizzonte, si fondono il verde dellea

vegetozione lagunare, il grigio-szzurro dell’acqua,
il rosso-arencione (quando lo vedemmo noi ers. gia’
il tramonto) del cielo. Meraviglioso, se il mare
fosse un po’ meno! inquinato,.pero’...

Ad Aquileia ci colpi’ un cartello, posto
all’entrata del :.cortile con ' alcuni scavi
archeologici, in cui, in sostanza, si diceva. come
il merito della ripulitura dalle  erbacce degli
scavi stessi fosse di un gruppo: di privati
cittadini e non delle "autorite’ competenti”.

Fu nello stessoa Aquileis che, 1la sereo, facemmo
conoscenza con le signore zanzore. A cena, in wuma
tavola coalda,: fummo letteralmente assaliti da
questi ditteri, che, nonostente gli indumenti e la
crema all’olio di geranio, riuscirono & pungerci
ferocemente. Le notte, benche’ 1le cerniere-lampo
delle tende fosserg.rigorosamente chiuse, non ando’
molto meglio e il nostro fu wun ‘triste risveglio.
Zanzare, prurito e caldo, pero’, non riuscirono  ad
impedirci di percorrere una delle tappe piu’ belle
dell’intero viaggio: le due isolette della Laguna
Veneta (con 1’asusilio, naturalmente, di motonavi e
traghetti), con partenza da Punta Sebbioni di
Jesolo e arrivo a Chioggia. Incantevole,
semplicemente: pedalando in allegria, - ci
ripromettemmo di ritornarvi, magari con altri
amici, dal momento che, nonostante l’ianinamento,
la laguna e'le sue isole valgono veramente la pena
di essene viste. :

Pernottammo a Sottomarina. Eravamo quasi a8 casa:
infatti, coprimmo con un‘unica teppa gli ultimi 140
km. Quel giorno, secondo il nostro programma, le
cose da vedere non erano molte, ma, a tavolino, non
fu, ovviemente, possibile prevedere tutte le
"storie™ che ci sarebbero capitate...

L’uno dopo 1’altro, infatti, forammo tutti'e tre,

‘ma sempre trovammo qualcuno disposto a darci unea

mano: fora un ciclista solitario, ora un gruppo di
ragazzi, ora un meccanico gentile... y

Percorremmo, comunque, gli ultimi 70 km & tempo
di record. '

Cosa ci e’ rimasto di questa vacanze, oltre .alle
diapositive, alle cartoline ed ai pochi oggetti
ocquistati? Moltissimo: una maggiore fiducia in noi
stessi e nelle nostre capacita’, un profondo ! senso
di pace e di benessere e la convinzione che
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